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Grillo vuole chiudere l’Unità: «Bene». Grasso gli chiede il 730
LUCA MAZZA
ROMA

n Italia
chiudono i

quotidiani? È
un’ottima noti-
zia». Anzi, la tesi
di Grillo è la se-

guente: «Meno giornali significa più
informazione». Con un post sul blog l’ex co-
mico sferra un nuovo e violento attacco alla
stampa. Di cui si augura «la scomparsa». Sta-

volta nel mirino del leader di M5S finisce l’U-
nità. «Licenziamenti sono in corso un po’ o-
vunque da tempo - scrive -, ma il caso più
drammatico è quello dell’Unità che ha ormai
solo appassionati lettori (forse collezionisti),
con 20.200 copie vendute a maggio». Il capo
genovese non sembra mostrare particolare sen-
sibilità neanche di fronte a chi rischia di per-
dere il lavoro: «I 57 giornalisti hanno preso l’ul-
timo stipendio ad aprile e hanno terminato i
due anni di solidarietà. Un augurio per una
nuova occupazione va a loro», aggiunge Gril-
lo, citando poi i nomi di due cronisti a lui par-

ticolarmente sgraditi.
La reazione degli altri partiti è unanime. Netta
la presa di distanza del Pd: «Il fondatore di M5S
è tornato a fare lo sciacallo». Solidarietà all’U-
nità arriva pure da Forza Italia. Anche dentro
il Movimento, più di qualche eletto, storce il
naso. «Non sono d’accordo – afferma Tomma-
so Currò –. I giornali sono fondamentali in u-
na democrazia. Dico di più: meglio dieci testa-
te faziose piuttosto che una sola obiettiva».
Qualche sfumatura critica si evince persino dal-
le parole di un fedelissimo come Daniele Del
Grosso: «In Italia ci sono giornalisti bravissimi

e non auguro a nessuno la disoccupazione,
però il sistema di elargizione dei finanziamen-
ti pubblici va rivisto».
Intanto una circolare firmata da Pietro Grasso,
costringerà Grillo a presentare il suo 730 al Se-
nato. Nel documento, pubblicato dall’Huffing-
ton Post, si sottolinea infatti che «l’obbligo di
rendere pubblica la dichiarazione dei redditi
non riguarda solo i parlamentari ma anche i
tesorieri di partito (o chi svolge funzioni ana-
loghe), i membri della direzione politica e i pre-
sidenti di organi deliberativi o di garanzia».
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Cinque Stelle
Frasi choc del comico
genovese sul giornale:
«Chiude? Un’ottima
notizia». Solidarietà
dagli altri partiti.
Intanto una circolare
del Senato precisa che
l’obbligo di dichiarare
i redditi vale anche per
i responsabili di partito

Riforme, «l’intesa è a un passo»
Renzi: presidenzialismo ora no
Tiene il patto a tre Pd-Fi-Lega. Ddl in Aula il 3 luglio
Il Cav. attacca Napolitano («Ruolo patologico») e Grillo

GIOVANNI GRASSO
ROMA

rillo? «Non abbiamo pensa-
to assolutamente a lui. Ci fa
paura e basta. Non pensia-

mo possa portare avanti nessun pro-
getto serio di riforma». Silvio Berlu-
sconi torna in gioco con una confe-
renza stampa a Montecitorio. Preoc-
cupato dalle avances di Grillo al Pd
sulle riforme (che metterebbero For-
za Italia in un angolo), ordina ai suoi
di chiudere la partita del Senato il pri-
ma possibile. Ma, contemporanea-
mente, getta sul suo piatto della bi-
lancia l’opzione presidenzialista,
senza farne però argomento di scam-
bio. È abbastanza evidente che af-
frontare in questo momento il tema
dell’elezione diretta del capo dello
Stato con funzioni anche di governo
(il modello a cui il Cavaliere guarda
sembra essere quello francese) si-
gnificherebbe aprire un cantiere che
allontanerebbe la prospettiva di ap-
provare in breve tempo le riforme
che chiede Renzi. Perché introdurre
il  presidenzialismo nell’ordinamen-
to italiano richiederebbe una quasi
totale riscrittura della Carta Costitu-
zionale. Non è un caso che il presi-

dente del Consiglio, parlando con i
suoi, abbia subito stoppato la fuga in
avanti di Berlusconi: «Ora bisogna
completare il percorso su cui c’è l’ac-
cordo, aprire la questione del presi-
denzialismo è inopportuno e intem-
pestivo. Siamo a un passo dalla chiu-
sura, inutile infilarci
in un dibattito sul pre-
sidenzialismo». Ma il
leader di Forza Italia
non ha minacciato
rappresaglie. E, infat-
ti, a una domanda
specifica di un gior-
nalista, risponde:
«Abbiamo preso un
impegno sul titolo V,
sul Senato e sulla leg-
ge elettorale. E lo
manterremo». Tant’è
che la conferenza dei
capigruppo di Palazzo Madama ha
fissato l’inizio dell’esame in aula per
il 3 luglio.
Tuttavia Berlusconi vuol far pesare il
suo contributo sulle riforme, cer-
cando di rubare almeno in parte la
scena a Renzi: «Non c’è nessuna ac-
celerazione – spiega ai giornalisti –
noi siamo sempre stati a favore del-
le riforme». Ma, aggiunge: «Dobbia-

mo ancora trovare un accordo, Ren-
zi è disponibile a un nuovo incontro,
ma insiste sul fatto che il nostro ca-
pogruppo Romani e la signora Bo-
schi si incontrino per trovare un pun-
to che vada bene a entrambi. Il pro-
gramma è che il presidente Romani

domani [oggi per chi
legge, ndr]si incontra
con la signora Boschi,
se l’accordo non verrà
trovato ci incontrere-
mo direttamente con
Renzi». E poi una frec-
ciatina: «Da quando è
nato il governo, Renzi
continua ad annun-
ciare di voler fare le
riforme, siamo però
ancora ai preliminari
– nota con una punta
di malizia il Cavaliere

– la legge elettorale che doveva, se-
condo il governo, essere approvata
entro il 25 maggio, si è insabbiata». 
In realtà, l’accordo è più vicino di
quanto lo stesso Berlusconi lasci in-
tendere. Tant’è che Forza Italia, do-
po un periodo di "Aventino", è tor-
nata a votare in Commissione, favo-
rendo l’approvazione di un emen-
damento che introduce un criterio

tra il numero dei senatori e la popo-
lazione (come dire: la Lombardia non
può avere gli stessi seggi del piccolo
Molise). E, a quanto pare, cercherà
di proporre modifiche sul sistema
d’elezione dei senatori senza varca-
re il confine dell’elezione popolare, a
cui Renzi ha sempre detto no.
In conferenza stampa non è manca-
to, da parte di Berlusconi, un attac-
co a Giorgio Napolitano. Anzi, il lea-
der di Forza Italia ha motivato la ne-
cessità di passare a un sistema pre-
sidenziale anche a causa di «un ca-
po dello Stato che è passato al di là
della sua funzione prevista dalla Co-
stituzione». Un passaggio che Forza
Italia giudica addirittura «patologi-
co».
Per il resto, dato che il presidenziali-
smo ricompatta tutto l’antico cen-
trodestra (Ncd compreso), Berlusco-
ni annuncia una campagna in Parla-
mento e nel Paese in tre tappe: la pre-
sentazione di emendamenti alle Ca-
mere, una raccolta di firme per pro-
muovere una legge di iniziativa po-
polare per introdurre il sistema fran-
cese e un’altra per introdurre il refe-
rendum propositivo proprio per fa-
re esprimere gli elettori sul tema.
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Il leader di Forza

Italia critica il
premier («Fa solo

annunci») ma 
ai suoi ordina di

continuare a trattare
sul Senato

DELRIO (PD)
«L’intesa è ormai in vista»
«Ormai c'è una consolidata
condivisione sull'elezione
indiretta dei senatori»

MELONI (FDI)
«Riforme Pd patetiche»

«Renzi patetico abolisce le
elezioni ma non fa scegliere il
Capo dello Stato»

Elezione diretta
Perché la mossa
di Berlusconi è
più che altro tattica

la bussola
di Giovanni Grasso

er quei paradossi non infrequenti in poli-
tica, la nuova disponibilità di Beppe Gril-
lo alla trattativa sulle riforme, che sem-

brava aprire una stagione costruttiva del M5S, ha
spinto un riluttante Berlusconi a rinsaldare i rap-
porti con Renzi e a ordinare ai suoi di facilitare
l’approvazione della riforma del Senato. Il rischio
di una legge elettorale "punitiva" nei confronti di
Forza Italia era infatti troppo grave per un parti-
to politico che si dibatte in tante difficoltà, elet-
torali e interne. E ancora una volta quello che gli
avversari chiamano il "tatticismo" di Matteo Ren-
zi, ossia la sua straordinaria capacità di movi-
mento, sembra portare a un nuovo successo per
l’inquilino di Palazzo Chigi. Che festeggia. Perché
un eventuale asse sulle riforme Pd-Cinque Stelle
avrebbe sicuramente consentito di portare a ca-
sa la riforme, ma al prezzo molto alto di uno stra-
volgimento del testo Boschi e, soprattutto, dell’I-
talicum.
Il presidenzialismo rilanciato ieri da Berlusconi ha,
in quest’ottica, più una funzione di propaganda
che di reale strategia sulle riforme. Il meccanismo
proposto da Berlusconi per trasformare la nostra
Repubblica da parlamentare a presidenziale è in-
fatti farraginoso (come nel caso degli emenda-
menti) o con minime possibilità di riuscita (la leg-
ge d’iniziativa popolare non ha mai avuto fortu-
na in questo Paese). Ma soprattutto sarebbe un
gravissimo errore strategico "regalare" a Renzi, al
colmo della sua popolarità, la possibilità di tra-
sformare completamente le elezioni politiche in
un referendum sulla sua persona. Forza Italia non
avrebbe nemmeno un candidato da opporgli. Ber-
lusconi non è uno sprovveduto: per lui rispolve-
rare la bandiera presidenzialista significa soprat-
tutto provare uscire dalle secche in cui si è cac-
ciato, trovare un tema unificante per tutto il cen-
trodestra (Ncd compreso) e riaccendere su di sé
l’attenzione dell’opinione pubblica. 
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Senato. Unioni gay, adesso il Pd prende tempo
La relatrice Cirinnà: «Tempi ragionevolmente brevi». E spunta un testo del Ncd

ANGELO PICARIELLO
ROMA

l Pd prende tempo sulle unioni
civili. In tempi «ragionevolmen-
te brevi», annuncia la relatrice

in commissione Giustizia del Sena-
to Monica Cirinnà, dopo che il prov-
vedimento era stato annunciato già
per oggi, metterà in discussione un
testo unificato delle 9 proposte agli
atti. Si comporrà di due titoli, uno
per regolamentare specificamente
le «unioni civili» e un altro che in-
terverrà sulle «coppie di fatto», os-
sia le unioni che non desiderano o
non possono essere registrate.
E nel mare magnum delle proposte
formalizzate in commissione se ne
aggiunge un’altra, di notevole im-
portanza politica. Primo firmatario,
infatti, è il capogruppo di Ncd al Se-
nato Maurizio Sacconi. "Disposi-
zioni in materia di unioni civili",
questo il titolo. Proposta in realtà già
formalizzata in febbraio, ma di cui
sin qui non si era parlato. Questo
nuovo testo precisa con chiarezza, in
premessa, l’unicità della famiglia
fondata sul matrimonio e agisce so-
lo sul terreno dei diritti e doveri re-
ciproci dei conviventi «in un quadro
meramente privatistico».
Nel Pd invece il modello che sembra
pravalere, pur tra tante spinte e con-
trospinte, è quello tedesco, che sul
piano nominale distingue netta-
mente le unioni omosessuali dal
matrimonio, anche se poi - sul pia-
no concreto - ne discendono con-
seguenze di carattere pubblicistico
assai similari, ad eccezione della so-

I
la adozione di figli, che non è con-
sentita in Germania. «Il Pd del Se-
nato è unito nel prevedere la distin-
zione tra unioni civili omosessuali
che finalmente vedono riconosciu-
ti loro i diritti civili sul modello te-
desco e quelle eterosessuali», con-
ferma la senatrice del Pd Emma Fat-
torini, prima firmataria, insieme ai
colleghi Lepri e Pagliari di uno dei di-
segni di legge formalizzati in Com-
missione. «Dobbiamo favorire rela-
zioni affettive stabili, responsabili e
solidali - spiega - senza equipararle
al matrimonio. Il Pd vuole aiutare
concretamente le famiglie senza ne-
gare i diritti fondamentali alle cop-
pie gay».
Ma non è un caso che proprio al-
l’indomani dell’apertura di Renzi
sulle unioni civili, da un partito co-
me Sel arrivi un importante segna-
le, con il voto favorevole, alla Came-
ra, sulla conversione del decreto Ir-
pef. Sel ha una sua proposta (fra le
più radicali) agli atti della Commis-
sione a Palazzo Madama, a firma A-
lessia Petraglia. E ora Nichi Vendola
non esclude «la possibilità di con-
vergere su provvedimenti condivisi»
proposti dalla maggioranza.
Nel Pd anche alla Camera ci si in-
terroga  dopo l’annuncio del leader.
«Renzi - spiega Francesco Saverio
Garofani, vicepresidente in Com-
missione Difesa - ha detto chiaro
qual è la linea che vorrà tenere. Da
un lato c’è la consapevolezza che
non è più rinviabile un riconosci-
mento di diritti per le unioni gay e
per le coppie di fatto, ma non si trat-
terà di un simil matrimonio. E in pa-

rallelo c’è la promessa del premier di
intervenire a sostegno della fami-
glia, con l’introduzione del quo-
ziente familiare». Renzi ha detto che,
su quest’ultimo punto, si interverrà
entro il 2015. «Come cattolici nel Pd
stiamo vigilando perché non si af-
fermino fughe in avanti a danno del-
la famiglia - spiega il deputato Al-
fredo Bazoli -. Famiglia che anzi ne
deve uscire valorizzata e sostenuta,
e siamo convinti che la spinta di
Renzi andrà in questa direzione».
Ma nell’associazionismo è diffuso il

timore che la norma possa ingene-
rare per la famiglia confusione e ri-
duzione di risorse. Dopo le perples-
sità del Forum, il movimento Manif
Pour Tous Italia annuncia battaglia
sul disegno di legge in programma
per settembre, che dovrebbe essere
seguito, per il governo, dal sottose-
gretario alle Riforme Ivan Scalfarot-
to. E che rischia di dar vita a un «i-
stituto in tutto e per tutto uguale a
quello matrimoniale, distinto solo
per la mera intestazione».
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Censis. I 50enni e il vuoto di lavoro
FRANCESCO RICCARDI

giovani sono i più colpiti dalla lunga
crisi. Ma anche chi è negli "anta" non
se la passa troppo bene. Soprattutto

è esposto a fenomeni contrastanti e a un
profondo spiazzamento rispetto alle a-
spettative. A fotografare la situazione,
parlando di «vuoto della generazione a-
dulta», è stato il Censis che ieri ha pre-
sentato una ricerca sulla «precarietà a fi-
ne carriera».
Anzitutto le cifre: gli over 50 anni in Ita-
lia sono 24,5 milioni. Tra loro gli occupa-
ti sono solo poco più di un quarto, quasi
6,7 milioni. Negli ultimi sei anni i disoc-
cupati over 50 sono aumentati del 146%,
e il destino di una generazione, quella tra
50 e 70 anni, sembra essere quello di fi-
nire tra gli «esuberi, i prepensionati quan-
do va bene, gli esodati, gli staffettati, sen-
za alcun meccanismo utile per conser-

vare almeno una porzione di quell’im-
portante capitale umano». Sotto traccia
la crisi economica ha innescato un con-
flitto fra le generazioni. «Se conquistare
un impiego non è mai stato così difficile,
soprattutto per i giovani – osserva il Cen-
sis – si è contestualmente ridotto l’oriz-
zonte di opportunità anche per chi oggi
ha 50 anni. Perché gli ultra cinquanten-
ni, anche a causa del prolungamento del-
l’età pensionabile, si trovano a compete-
re con i ventenni per conquistare il lavo-
ro che non c’è». Così, mentre da un lato
si prolunga la permanenza di alcuni al

lavoro, dall’altra aumentano i disoccu-
pati (438mila gli over 50), gli occupati a
tempo parziale, gli autonomi-consulen-
ti e gli inattivi disponibili a lavorare, per
un totale di 1 milione di persone che fan-
no pressione sul mercato del lavoro.
Pesa sui cinquantenni «la sensazione di
aver perso il treno» e di trovarsi davanti
spazi preclusi da chi è più avanti in età.
Allo stesso tempo avvertono alle spalle la
pressione dei più giovani pronti a spiaz-
zarli, anche grazie alle maggiori compe-
tenze e padronanza delle tecnologie di-
gitali. E così anche chi un lavoro ce l’ha
si sente spiazzato rispetto alle compe-
tenze richieste e teme, in caso di uscita,
di non rientrare più nel mercato. C’è un
grande vuoto – anzitutto di fiducia e di
speranza – che rischia di risucchiare una
generazione nata e cresciuta col benes-
sere economico.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I
Con la crisi crescono
i disoccupati (+146%)

Conflitto latente coi giovani

Nel partito di Renzi controspinta
per il quoziente familiare. Bazoli
(Pd): «La famiglia va valorizzata,

non danneggiata». In commissione
anche un testo di Sacconi (Ncd)

solo sui diritti reciproci
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